Economia, dobbiamo curare la malattia, non solo la febbre
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I segnali positivi giunti ad aprile, dalla produzione industriale, aumentata dell´1,6% e dai consumi dopo cinque anni di calo, evidenziati dall´Istat e dall´Ocse, oltre al calo dello Spread a 140, ci dicono che la cura governativa comincia ad abbassare la febbre ma non ci rassicurano ancora sulla guarigione, di cui si potrà parlare quando si verificheranno almeno tre condizioni, una ripresa significativa di investimenti privati e pubblici, una ripresa della produzione, non solo quella industriale ma di tutto il sistema economico, una ripresa della domanda di lavoro.

Gli investimenti privati potranno giovarsi delle politiche di ripresa dei finanziamenti alle imprese conseguenti ai provvedimenti annunciati dalla Bce mentre gli investimenti pubblici potranno giovarsi, oltre che di concrete decisioni del Governo, di concessioni, da ottenere a Bruxelles, di allentamento dei vincoli del Fiscal compact, esclusione degli investimenti dal calcolo del deficit e del debito e possibile mutualizzazione dei debiti sovrani. Non sono obiettivi facili ma sono quelli necessari che Renzi deve ottenere dall´Europa.

La seconda arma di una strategia di ripresa riguarda la produzione nazionale. Un contributo significativo alla ripresa può venire solo dall´immenso terziario, due terzi del Pil, perché così avviene in tutti i paesi industriali. Questo non significa abbandonare l´export ed il manifatturiero dove l´Italia ha ancora una posizione europea significativa, ma aver consapevolezza che il contributo prevalente alla ripresa potrà venire solo dai S ervizi. Da noi il dibattito accademico, sociale e politico sui Servizi è assente, grazie anche al fatto che la più potente associazione imprenditoriale, la Confindustria, ha un interesse centrato principalmente sull´industria.

Anche quando avremo rilanciato gli investimenti e la produzione, non è detto che l´occupazione segua. Come segnalano tutti gli studi, tra cui quello del FMI, in questa era di grandi accelerazioni tecnologiche il rischio più grande è quello di una ripresa jobless cioè senza occupazione. Si crea lavoro quando la produzione cresce più della produttività, e/o quando, come è successo da cent´anni, gli orari si riducono. Il processo storico di riduzione degli orari, dalle 60 ore settimanali e 3000 ore annue dei primi ‘900 alle 40 settimanali e 1800 ore annue degli anni ´70-‘80 si è arrestato, almeno in Italia. Da anni l´occupazione cresce solo nei pa esi emergenti, ad alta crescita del Pil, mentre ristagna o cala nei paesi industriali, con alcune eccezioni, i paesi europei che hanno operato una decisa redistribuzione del lavoro, Germania, Austria, Olanda, Svezia, Norvegia, Finlandia, Danimarca, con durata annua del lavoro intorno alle 1500 ore, contro le 1800 dell´Italia e con tassi di occupazione superiori al 70%, contro il nostro 55%.

Quando, come previsto in Italia, il Pil crescerà dell´1% annuo e la produttività oraria del 2%, si può crear lavoro solo puntando sulla qualità delle produzioni e agendo sugli orari. Tra l´altro la bassa produttività italiana dipende anche dagli orari lunghi e dalla precarietà, come sottolineato anche da Draghi e da Visco. Dove si può creare nuova occupazione? Solo nei servizi, perché così accade da anni in tutti i paesi industriali, mentre il peso del terziario italiano è di 7 punti inferire a quello de gli altri paesi, 68% contro 75%. Gli attuali 5 milioni di occupati nell´agricoltura e nell´industria manifatturiera potranno al massimo essere difesi, con le giuste politiche industriali, ma non potranno aumentare. Nell´ultimo decennio l´occupazione dell´industria manifatturiera, si è ridotta del 10% in Italia e in tutti i paesi industriali e il calo continuerà per effetto del progresso tecnico e dell´industrializzazione dei paesi emergenti.

È necessario attualizzare al massimo le potenzialità dei servizi, a partire da Turismo e Cultura, il cui scarso sviluppo, in un paese ad alto potenziale di arte, bellezza, storia, sono uno scandalo oltre che un suicidio economico. In un settore come il Turismo, che cresce nel mondo senza sosta, l´Italia è stata capace in trenta anni di passare dal primo al terzo posto in Europa. Un settore che in Francia e Spagna pesa più del 10% di Pil ed occupazione, in Italia pesa meno dell´8%, che significa 400mila posti lavoro in meno. Discorso analogo vale per la Cultura, per l´informatica e le comunicazioni, per i trasporti, per i servizi dedicati alle persone ma soprattutto per i servizi alle imprese, tutti settori in cui finanziamo lavoro straniero, unico caso di paese che aumenta l´import di servizi (anche nello sport, calcio, basket, volley, dove importiamo atleti più di inglesi, tedeschi e francesi).

Altre decine di migliaia di posti lavoro sarebbero recuperabili dalle attività di ricerca e sviluppo, di istruzione ed intrattenimento, in aumento dovunque nel mondo, dalle attività sanitarie e di wellness.

Con un milione di nuovi posti lavoro recuperabili con un piano del lavoro terziario, l´occupazione potrebbe salire in un decennio a 23,5 milioni. Un ulteriore aumento occupazionale può venire da politiche pro-labor di redistribuzione. L´Italia è oggi l´unico paese europeo che fa politiche anti labor, ha la più alta età pensionabile, è l´unico paese in cui l´ora di lavoro straordinario costa meno dell´ora ordinaria e dove i contratti di solidarietà che facilitano la redistribuzione del lavoro, faticano ad essere rifinanziati.

Se si favorisse un abbassamento dell´orario annuo dalle attuali 1800 ore alle 1500 della Germania e dell´Europa del Nord si avrebbe un allargamento della base occupazionale dei lavoratori dipendenti (16 milioni) del 10% almeno, cioè di 1,6 milioni, consentendo al paese una occupazione di 25 milioni ed un tasso di occupazione del 64%, indispensabili per avvicinarlo all´Europa, lontano dall´attuale misero 55%. È necessario che il governo si impegni, nella strategia della ripresa e non solo nella tattica (80 euro), a curare la febbre ma anche il male. Questo è il mandato a termine che gli italiani, col voto del 25 maggio, h anno conferito a Renzi e al Pd.

